
 
 

CODICE INTERNO 

 
PREVENZIONE E CONTRASTO DEI FENOMENI  

 DI BULLISMO E CYBERBULLISMO 

PREMESSA 
 
Per  BULLISMO si intende l'aggressione o la molestia  reiterate,  da  parte  di  una singola persona o di un 
gruppo di persone, in danno di un minore o di un gruppo di minori, idonee  a  provocare  sentimenti  di  
ansia,  di timore,  di  isolamento  o  di  emarginazione,  attraverso   atti   o comportamenti vessatori, 
pressioni o violenze fisiche o psicologiche,istigazione al suicidio  o  all'autolesionismo,  minacce  o  ricatti, 
furti o danneggiamenti, offese o derisioni. 
Il CYBERBULLISMO riguarda una forma di bullismo online che colpisce i giovanissimi, soprattutto 
attraverso i social network, con la diffusione di foto e immagini denigratorie o tramite la creazione di 
gruppi contro. 
 
Negli ultimi anni, l’attenzione sul bullismo e sul cyber-bullismo è diventata più pressante. I dati del 
monitoraggio dei fenomeni del bullismo e cyberbullismo nelle scuole Italiane, a cura della Piattaforma 
ministeriale ELISA, hanno rilevato che gli episodi di   prepotenza tra i pari sono un fenomeno che coinvolge 
un numero considerevole di studenti e studentesse, sia in modalità “faccia a faccia” sia on line. Gli alunni 
di oggi hanno ottime competenze tecniche ma allo stesso tempo, di solito, manca ancora il pensiero 
riflessivo e critico sull’ uso delle tecnologie digitali e la consapevolezza sui rischi del mondo digitale. 

Lo spazio online può diventare un luogo dove il bullismo inizia o è mantenuto. La mediazione attiva degli 
adulti permette lo sviluppo del pensiero critico e aumenta la consapevolezza sui possibili rischi, sulle 
sfide e le infinite opportunità offerte dal mondo online. 
Il cyberbullismo è un fenomeno molto grave perché in pochissimo tempo le vittime possono vedere la 
propria reputazione danneggiata in una comunità molto ampia, anche perché i contenuti, una volta 
pubblicati, possono riapparire a più riprese in luoghi diversi.  
I giovani si possono proteggere dal cyberbullismo trattando i dati privati propri e altrui in modo critico e 
con la massima sensibilità. Chiunque fornisca indicazioni personali o pubblichi immagini su blog, reti 
sociali o forum si rende un potenziale bersaglio. Ci si può proteggere mantenendo sempre un 
comportamento rispettoso (netiquette),  evitando di postare dati e informazioni sensibili sul proprio 
profilo (p. es. Foto imbarazzanti o troppo discinte), curare solo amicizie personali e proteggere la sfera 
privata mediante criteri d'impostazione sicuri.  I genitori e le scuole possono sostenere i giovani dando 
loro i giusti consigli e discutendo con loro su quali conseguenze può avere il loro comportamento in rete 





e cosa significa il cybermobbing per le vittime. Va inoltre segnalato loro che i bulli sono perseguibili 
penalmente. Ricercando il proprio nome su Internet (detto «egosurfing») si ottengono informazioni sul 
contesto in cui appare il proprio nome e sulle immagini pubblicate di se stessi. 
 

OBBLIGHI DI LEGGE 
ll bullismo e il cyberbullismo devono essere conosciuti e combattuti da tutti in tutte le forme, così 
come previsto: 

 dagli artt. 3- 33- 34 della Costituzione Italiana; 

 dalla L. 29 maggio 2017, n. 71, recante “Disposizioni a tutela dei minori per la prevenzione ed il 
contrasto del fenomeno del cyberbullismo”; 

 dalla Direttiva MIUR n.16 del 5 febbraio 2007 recante “Linee di indirizzo generali ed azioni a 
livello nazionale per la prevenzione e la lotta al bullismo”; 

 dalla direttiva MPI n. 30 del 15 marzo 2007 recante “Linee di indirizzo ed indicazioni in materia 
di utilizzo di ‘telefoni cellulari’ e di altri dispositivi elettronici durante l’attività didattica, 
irrogazione di sanzioni disciplinari, dovere di vigilanza e di corresponsabilità dei genitori e dei 
docenti”; 

 dalla direttiva MPI n. 104 del 30 novembre 2007 recante “Linee di indirizzo e chiarimenti 
interpretativi ed applicativi in ordine alla normativa vigente posta a tutela della privacy con 
particolare riferimento all’utilizzo di telefoni cellulari o di altri dispositivi elettronici nelle 
comunità scolastiche allo scopo di acquisire e/o divulgare immagini, filmati o registrazioni vocali” 

 dalla direttiva MIUR n.1455/06; 

 LINEE DI ORIENTAMENTO MIUR Aprile 2015 per azioni di prevenzione e di contrasto al bullismo 
e al cyberbullismo. 

 LINEE DI ORIENTAMENTO MI 1 8 Febbraio 2021 per la prevenzione e il contrasto dei fenomeni 
di Bullismo e Cyberbullismo aggiornate al 2022 

 L. 70/2024 

 dal D.P.R. 249/98 e 235/2007 recante “Statuto delle studentesse e degli studenti” 

 dagli artt. 580 -582- 594- 595- 600- 610- 612 bis- 615 ter- 629- 635- 640- 660 del Codice Penale; 

 dall’art. 167 del d. lgs n. 196/2003; 

 dagli artt. 2043- 2047 -2048 del Codice Civile. 

 

COMPITI E FUNZIONI DEI VARI MEMBRI DELLA COMUNITÀ SCOLASTICA 

VERSO IL BULLISMO: 
 

1. IL DIRIGENTE SCOLASTICO: 

 individua attraverso il Collegio dei Docenti un referente del bullismo e cyberbullismo; 

 coinvolge, nella prevenzione e contrasto al fenomeno del bullismo, tutte le componenti della 
comunità scolastica, particolarmente quelle che operano nell'area dell'informatica, partendo 
dall'utilizzo sicuro di Internet a scuola; 

 prevede all’interno del PTOF corsi di aggiornamenti e formazione in materia di prevenzione dei 
fenomeni di bullismo e cyberbullismo, rivolti al personale docente ed Ata; 

 promuove sistematicamente azioni di sensibilizzazione dei fenomeni del bullismo e 
cyberbullismo nel territorio in rete con enti, associazioni, istituzioni locali ed altre scuole, 
coinvolgendo alunni, docenti, genitori ed esperti; 

 favorisce la discussione all'interno della scuola, attraverso i vari organi collegiali, creando i 
presupposti di regole condivise di comportamento per il contrasto e prevenzione dei fenomeni 
del bullismo e cyberbullismo; 



 prevede azioni culturali ed educative rivolte agli studenti, per acquisire le competenze 
necessarie all’esercizio di una cittadinanza digitale consapevole. 

 informa tempestivamente gli esercenti la responsabilità genitoriale degli studenti coinvolti se 
viene a conoscenza di atti di bullismo e cyberbullismo. 

 

 

 

2. IL “REFERENTE DEL BULLISMO E CYBERBULLISMO”: 

 promuove la conoscenza e la consapevolezza del bullismo e del cyber-bullismo attraverso 
progetti d'istituto che coinvolgano genitori, studenti e tutto il personale; 

 coordina le attività di prevenzione ed informazione sulle sanzioni previste e sulle responsabilità 
di natura civile e penale, anche con eventuale affiancamento di genitori e studenti; 

 si rivolge a partner esterni alla scuola, quali servizi sociali e sanitari, aziende del privato 
sociale, forze di polizia, ecc. per realizzare un progetto di prevenzione; 

 cura rapporti di rete fra scuole per eventuali convegni/seminari/corsi e per la giornata 
mondiale sulla Sicurezza in Internet la “Safer Internet Day”; 

 partecipa ai corsi di formazione dedicati ai referenti organizzati dal Miur e dall’USR; 

 informa il Dirigente Scolastico se viene a conoscenza di atti di bullismo e cyberbullismo. 
 

3. TEAM ANTI-BULLISMO 

 include docenti, esperti esterni, allievi e genitori individuati dal Consiglio d’Istituto, presieduta 
dal dirigente e riunita periodicamente dal referente, coopera nelle attività di prevenzione, valuta 
i casi specifici che dovessero verificarsi e cura la redazione e/o l’aggiornamento della E-policy 
d’Istituto. 

 
4. IL COLLEGIO DOCENTI 

 promuove scelte didattiche ed educative, anche in collaborazione con altre scuole in rete, per 
la prevenzione del fenomeno. 

 
5. IL CONSIGLIO DI CLASSE 

 pianifica attività didattiche e/o integrative finalizzate al coinvolgimento attivo e collaborativo 
degli studenti e all'approfondimento di tematiche che favoriscano la riflessione e la presa di 
coscienza della necessità dei valori di convivenza civile; 

 Monitora la situazione della classe per individuare tempestivamente eventuali episodi di bullismo. 

 favorisce un clima collaborativo all'interno della classe e nelle relazioni con le famiglie propone 
progetti di educazione alla legalità e alla cittadinanza attiva. 

 
6. IL DOCENTE 

 intraprende azioni congruenti con l’utenza del proprio ordine di scuola, tenuto conto che 
l’istruzione ha un ruolo fondamentale sia nell’acquisizione e rispetto delle norme relative alla 
convivenza civile, sia nella trasmissione dei valori legati ad un uso responsabile di internet; 

 valorizza nell'attività didattica modalità di lavoro di tipo cooperativo e spazi di riflessioni 
adeguati al livello di età degli alunni. 

 

7. I GENITORI 

 partecipano attivamente alle azioni di formazione/informazione, istituite dalle scuole, sui 
comportamenti sintomatici del bullismo e del cyberbullismo; 

 sono attenti ai comportamenti dei propri figli; 

 vigilano sull’uso delle tecnologie da parte dei ragazzi, con particolare attenzione ai tempi, alle 



modalità, agli atteggiamenti conseguenti (i genitori dovrebbero allertarsi se uno studente, dopo 
l’uso di internet o del proprio telefonino, mostra stati depressivi, ansiosi o paura); 

 vigilano sull’uso corretto della piattaforma scolastica per la didattica a distanza ove se ne faccia 
ricorso; 

 conoscono le azioni messe in campo dalla scuola e collaborano secondo le modalità previste dal 
Patto di corresponsabilità; 

 conoscono il codice di comportamento dello studente; 

 conoscono le sanzioni previste da regolamento d’istituto nei casi di bullismo, cyberbullismo e 
navigazione on-line a rischio. 

 
 
 
 

8. GLI ALUNNI: 

 sono coinvolti nella progettazione e nella realizzazione delle iniziative scolastiche, al fine di 
favorire un miglioramento del clima relazionale; in particolare, dopo opportuna formazione, 
possono operare come tutor per altri studenti; 

 nella scuola secondaria di II grado, i rappresentanti degli studenti, eletti negli organi collegiali 
d'Istituto o nella Consulta provinciale, promuovono iniziative che favoriscano la collaborazione 
e la sana competizione (concorsi, tornei, progetti di solidarietà e creatività); 

 imparano le regole basilari, per rispettare gli altri, quando sono connessi alla rete, facendo 
attenzione alle comunicazioni (email, sms, mms) che inviano; 

 rispettano la netiquette e le regole d’uso della piattaforma scolastica per la didattica a distanza 
imposte dall’Istituto; 

 non è loro consentito, durante le attività didattiche o comunque all’interno della scuola, acquisire 
mediante telefonini cellulari o altri dispositivi elettronici immagini, filmati o registrazioni vocali, se 
non per finalità didattiche, previo consenso del docente. La divulgazione del materiale acquisito 
all’interno dell’istituto è utilizzabile solo per fini esclusivamente personali di studio o 
documentazione, e comunque nel rispetto del diritto alla riservatezza di tutti; 

 durante le lezioni o le attività didattiche in genere non possono usare cellulari, giochi elettronici 
e riproduttori di musica, se non per finalità didattiche, previo consenso del docente. 
 

SANZIONI DISCIPLINARI 
 

L'Istituto considera, come infrazione grave, i comportamenti accertati, che si configurano come 
forme di bullismo e cyberbullismo e li sanziona sulla base di quanto previsto nel regolamento 
d’Istituto. 
Gli episodi di bullismo e cyberbullismo saranno sanzionati, privilegiando sanzioni disciplinari di tipo 
riparativo, convertibili in attività a favore della comunità scolastica. 

 

AZIONI INDIVIDUABILI COME TIPICHE DEL BULLISMO: 

● la violenza fisica, psicologica o l’intimidazione del gruppo, specie se reiterata; 

● l’intenzione di nuocere; 

● l’isolamento della vittima. 

 

AZIONI INDIVIDUABILI COME TIPICHE DEL CYBERBULLISMO: 
 Flaming: Litigi on line nei quali si fa uso di un linguaggio violento e volgare. 



 Harassment: molestie attuate attraverso l’invio ripetuto di linguaggi offensivi. 

 Cyberstalking: invio ripetuto di messaggi che includono esplicite minacce fisiche, al punto 
che la vittima arriva a temere per la propria incolumità. 

 Denigrazione: pubblicazione all’interno di comunità virtuali , quali newsgroup, blog, 
forum di discussione, messaggistica immediata, siti internet di pettegolezzi e commenti 
crudeli, calunniosi e denigratori. 

 Outing estorto: registrazione delle confidenze – raccolte all’interno di un ambiente 
privato- creando un clima di fiducia e poi inserite integralmente in un blog pubblico. 

 Impersonificazione: insinuazione all’interno dell’account di un’altra persona con 
l’obiettivo di inviare dal medesimo messaggi ingiuriosi che screditino la vittima. 

 Esclusione: estromissione intenzionale dall’attività on line. 

 Sexting: invio di messaggi via smartphone ed Internet, corredati da immagini a sfondo sessuale. 

 

 

RIFERIMENTI PEDAGOGICI PER PREVENIRE, ANALIZZARE E TRATTARE I CASI 
 

Gli atti di bullismo si presentano in modi diversi. Le dimensioni che caratterizzano il fenomeno sono le 
seguenti: 
 

 INTENZIONALITA’: il bullo agisce deliberatamente con lo scopo di offendere, danneggiare o far 
del male; 

 DURATA NEL TEMPO: si tratta di atti ripetuti con una certa frequenza; 

 ASIMMETRIA: esiste una disuguaglianza di forza e di potere, per cui uno dei due sempre 
prevarica      e  l’altro sempre subisce, senza riuscire a difendersi; 

 MANCANZA DI SOSTEGNO: la vittima si sente isolata ed esposta, spesso ha molta paura di 
riferire  gli episodi di bullismo perché teme rappresaglie e vendette; 

 DANNO PER L’AUTOSTIMA DELLA VITTIMA, che si mantiene nel tempo e induce il soggetto a un 
considerevole disinvestimento dalla scuola e a un progressivo isolamento; 

 PIANIFICAZIONE: il bullismo è un comportamento aggressivo pianificato. Il bullo sceglie  
attentamente la vittima tra i compagni più timidi e isolati per ridurre il rischio di possibili ritorsioni 
e aspetta che la supervisione dell’adulto sia ridotta. 

 POTERE: il bullo è più forte della vittima, non per forza in termini fisici, ma spesso sul piano 
sociale;  il bullo ha un gruppo di amici-complici con cui agisce, mentre la vittima è sola, 
vulnerabile e incapace di difendersi. 

 RIGIDITA’: i ruoli di bullo e vittima sono rigidamente assegnati. 

 GRUPPO: gli atti di bullismo vengono sempre più spesso compiuti da piccole “gang”. 
 PAURA: sia la vittima che i compagni che assistono agli episodi di bullismo hanno paura, temono 

che parlando di questi episodi all’adulto la situazione possa solo peggiorare, andando incontro 
a possibili ritorsioni da parte del bullo. Meglio subire in silenzio sperando che tutto passi. 
 

In base a queste dimensioni, il bullismo può assumere forme differenti: 

o fisico: atti aggressivi diretti (dare calci, pugni, ecc.), danneggiamento delle cose altrui, 
furto intenzionale 

o verbale: manifesto (deridere, umiliare, svalutare, criticare, accusare, ecc.) o nascosto 
(diffondere voci false e offensive su un compagno, provocazioni, ecc.) 

o relazionale: sociale (escludere il compagno dalle attività di gruppo, cyberbullismo, ecc.) o 
manipolativo (rompere i rapporti di amicizia di cui gode la vittima). 

 



PROCEDURE PER LA GESTIONE DEI CASI 
  
Si possono palesare quattro  macro - casi: 
 
CASO A (SOSPETTO) – Il docente ha il sospetto che stia avvenendo qualcosa tra gli/le studenti/esse della 
propria classe, riferibile a un episodio di bullismo e/o cyberbullismo, sexting o adescamento online. 
In questo caso, l'informazione relativa al sospetto deve essere inoltrata al Referente e al team dei docenti 
"antibullismo" con l’obiettivo di allertare il Dirigente . La comunicazione dovrebbe avere una forma scritta e 
riportare tutti i dati e le informazioni in maniera dettagliata e oggettiva. Da qui, il Dirigente e i docenti 
coinvolti procedono alla valutazione del caso (valutare l’invio o meno della relazione agli organi giudiziari 
preposti) e agiscono tramite percorsi di sensibilizzazione. 
 
CASO B (EVIDENZA) – Il docente ha evidenza certa che stia accadendo qualcosa tra gli/le studenti/esse della 
propria 
classe, riferibile a un episodio di bullismo e/o cyberbullismo, sexting o adescamento online. 
In questo caso, l'informazione relativa al sospetto deve essere inoltrata al Referente e al team dei docenti 
"antibullismo" con l'obiettivo di allertare il Dirigente. La comunicazione dovrebbe avere una forma scritta e 
riportare tutti i dati e le informazioni in maniera dettagliata e oggettiva. Da qui, si procede alla valutazione 
approfondita e alla verifica di quanto segnalato, avviando (se appurato la rilevanza penale) la procedura 
giudiziaria con denuncia all’autorità giudiziaria per attivare un procedimento penale. 
 
Anche i genitori devono e possono segnalare casi di sospetto o evidenza dei fenomeni, segnalarlo al Dirigente, 
o al docente coordinatore di classe o referente di istituto oppure direttamente al team antibullismo. 
 
CASO C (RILEVAZIONE REATO ) Qualora si rilevasse un fatto riconducibile alla fattispecie di reato, ai sensi 
della L. 71/2017, l’insegnante - nel ruolo di pubblico ufficiale – non deve procedere con indagini di 
accertamento ma ha sempre l’obbligo di segnalare l’evento all’autorità giudiziaria.  
Con autorità competente si intendono: 
Procure Ordinarie: nel caso in cui il minore/i sia la vittima/e e il presunto autore del reato sia maggiorenne, 
Procura Minorile: in caso il presunto autore del reato sia minorenne. 
 
CASO D (SITUAZIONI PREGIUDIZIO) Vi è anche l’obbligatorietà della segnalazione delle situazioni di 
pregiudizio a carico dei minori. Per pregiudizio si intende una condizione di rischio o grave difficoltà che 
provoca un danno reale o potenziale alla salute, alla sopravvivenza, allo sviluppo o alla dignità del minore, 
nell’ambito di una relazione di responsabilità, fiducia o potere. 
La segnalazione, come da procedura interna, è il primo passo per aiutare un minore che vive una situazione 
di rischio o di grave difficoltà e va intesa come un momento di condivisione e solidarietà nei confronti del 
minore. La mancata segnalazione costituisce, infatti, omissione di atti d’ufficio (art.328 C.P.). 
Può essere utile, valutando accuratamente ciascuna situazione, attivare colloqui individuali con tutti i minori 
coinvolti, siano essi vittime, testimoni e/o autori. È importante considerare il possibile coinvolgimento dei 
genitori e di coloro incaricati della tutela dei minori coinvolti. L'intervento va indirizzato valutando l’eventuale 
impatto educativo e/o il contesto emotivo senza discriminare tra vittime, testimoni e/o autori. Prevedere 
possibili incontri di mediazione tra i minori coinvolti con la consapevolezza del loro stato emotivo, anche e in 
base agli elementi raccolti in merito del fatto/episodio avvenuto (elementi che si dovrebbero valutare di caso 
in caso). Importante è prevedere il coinvolgimento dei genitori sia della vittima che del bullo (ove possibile). 
 
 

PROTOCOLLO DI INTERVENTO PER UN PRIMO ESAME NEI CASI ACUTI E DI 
EMERGENZA  
 
Intervento con la vittima  



-  accogliere la vittima in un luogo tranquillo e riservato;  
-  mostrare supporto alla vittima e non colpevolizzarla per ciò che è successo;  
-  far comprendere che la scuola è motivata ad aiutare e sostenere la vittima;  
-  informare progressivamente la vittima su ciò che accade di volta in volta;  
-  concordare appuntamenti successivi (per monitorare la situazione e raccogliere ulteriori dettagli utili);  
 
Intervento con il bullo  
-  importante, prima di incontrarlo, essere al corrente di cosa è accaduto;  
-  accogliere il presunto bullo in una stanza tranquilla, non accennare prima al motivo del colloquio;  
-  iniziare il colloquio affermando che si è al corrente dello specifico episodio offensivo o di 
prevaricazione;  
-  fornire al ragazzo/a l’opportunità di esprimersi, favorire la sua versione dei fatti;  
-  mettere il presunto bullo di fronte alla gravità della situazione;  
-  non entrare in discussioni;  
-  cercare insieme possibili soluzioni ai comportamenti prevaricatori;  
-  ottenere, quanto più possibile, che il presunto bullo dimostri comprensione del problema e bisogno di 
riparazione;  
-  in caso di più bulli, i colloqui avvengono preferibilmente in modo individuale con ognuno di loro, uno 
di seguito all’altro, in modo che non vi sia la possibilità di incontrarsi e parlarsi;  
-  una volta che tutti i bulli sono stati ascoltati, si procede al colloquio di gruppo;  
 
Colloquio di gruppo con i bulli  
- iniziare il confronto riportando quello che è emerso dai colloqui individuali;  
- l’obiettivo è far cessare le prevaricazioni individuando soluzioni positive;  
 
Far incontrare prevaricatore e vittima – questa procedura può essere adottata solo se le parti sono 
pronte e il Team rileva un genuino senso di pentimento e di riparazione nei prepotenti; è importante:  

  ripercorrere l’accaduto lasciando la parola al bullo/i  

  ascoltare il vissuto della vittima circa la situazione attuale  

  condividere le soluzioni positive e predisporre un piano concreto di cambiamento  
 
Coinvolgimento del gruppo classe o di possibili spettatori – Questa azione si consiglia solo quando 
possiamo rilevare un chiaro segnale di cambiamento nel presunto bullo (o più di uno) e il coinvolgimento 
del gruppo non implica esposizioni negative della vittima, ma può facilitare la ricostruzione di un clima e 
di relazioni positive nella classe. 
 
Obiettivo di questo Codice è quello di orientare la nostra scuola nell’individuazione e prevenzione dei 
comportamenti deviati, troppo spesso ignorati o minimizzati, a volte, anche dagli stessi docenti. 
Il presente Codice sarà pubblicato sul sito della scuola nella sezione Regolamenti e nella sezione 
Amministrazione trasparente. 

Il Dirigente scolastico 

      Prof.ssa Rossella De Luca 

(il documento è firmato digitalmente ai 

sensi del D.Lgs. 82/2005 s.m.i. e norme 

collegate e sostituisce il documento 

cartaceo e la firma autografa) 

 

 


